Lettura:

In quel tempo, Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo». Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe», che significa “Inviato”. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: «Non è lui quello che stava seduto a chiedere l’elemosina?». Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma è uno che gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!». Allora gli domandarono: «In che modo ti sono stati aperti gli occhi?». Egli rispose: «L’uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, me lo ha spalmato sugli occhi e mi ha detto: “Va’ a Sìloe e làvati!”. Io sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la vista». Gli dissero: «Dov’è costui?». Rispose: «Non lo so». Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!». Ma i Giudei non credettero di lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. E li interrogarono: «È questo il vostro figlio, che voi dite essere nato cieco? Come mai ora ci vede?». I genitori di lui risposero: «Sappiamo che questo è nostro figlio e che è nato cieco; ma come ora ci veda non lo sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l’età, parlerà lui di sé». Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. Per questo i suoi genitori dissero: «Ha l’età: chiedetelo a lui!». Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui. Gesù allora disse: «È per un giudizio che io sono venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli che vedono, diventino ciechi». Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo ciechi anche noi?». Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: “Noi vediamo”, il vostro peccato rimane» (Gv 9,1-41)
Meditazione:
Nel brano evangelico di questa domenica domina il tema della luce. Tutta la trama del racconto si comprende a partire da un'affermazione di Gesù: "Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo" (v.5). Ecco chi è Gesù per l'uomo: la luce che rischiara la sua esistenza e la riempie di significato. E' colui che dona la luce della fede. Infatti il cieco rappresenta l'uomo che non crede. Ma Gesù lo guarisce: fisicamente e anche spiritualmente. Alla luce piena della fede il "cieco nato" arriva attraverso un itinerario lento e laborioso (come era avvenuto per la samaritana). Il testo inizia con un cieco che vede e termina con dei presunti vedenti che restano ciechi. E’ un cammino che porta il cieco alla conoscenza di Gesù , dapprima come “quell’uomo”, poi la sua conoscenza diventa più chiara e profonda: “è un profeta” (v.17), è da Dio (v. 33), è il Figlio dell’uomo, è il Signore che vede e adora (v. 35-38). Giovanni vuole aiutarci a capire cosa succede quando Gesù entra nella nostra vita e qual è il senso del nostro essere battezzati… Vuole invitarci a prendere posizione! Gesù passa, vede un cieco, un pover' uomo che da anni sta seduto in quel posto a chiedere l'elemosina. Si ferma, non va oltre. Lo ama. In questo testo, Gesù sembra l’unico che ci vede, vede un cieco, uno che non conta niente, un emarginato. L’iniziativa è di Gesù. Non è l’uomo che vede Dio, è Dio che vede l’uomo. L’uomo cieco dalla nascita rappresenta l’umanità che non vede. C’è poi l’eterna domanda dell’uomo: di chi la colpa per una malattia così grave? Dio chi intendeva punire per mezzo di essa? La risposta è: “perché si manifestassero le opere di Dio” e cioè: anche questa malattia rientra in un progetto divino, spesso difficilmente interpretabile per l’uomo, ma che ha come fine, comunque, il suo bene. Dio non è né meschino né vendicativo. Quali sono le opere di Dio?...Rimettere in piedi una persona, amare, dare una mano, sfamare ….”Dobbiamo compiere le opere”… noi siamo chiamati a dargli una mano!
“Sputò a terra, fece del fango”: il gesto richiama la creazione (Gen. 2,7). E’ una creazione nuova quella che Gesù compie con quest’uomo. Ogni intervento di Dio nella nostra vita è qualcosa di assolutamente nuovo e per comprenderlo occorrono occhi nuovi… Con questo segno Gesù ci mostra un Dio sempre intento a “fare e rifare” continuamente l’uomo, un Dio che non smette di aver cura di noi e della nostra felicità. Gesù non guarisce il cieco, gli da un ordine. “va a lavarti alla piscina di Siloe” che significa inviato. Ora sta al cieco credere o meno alla sua Parola e obbedire, fidarsi. La guarigione non è frutto di qualche magia. E' molto più semplice: basta obbedire alla parola di Gesù. Così anche per noi è possibile rivivere questa storia: è sufficiente lasciarsi toccare il cuore dal Vangelo, ascoltando cioè e mettendo in pratica la parola di Gesù, e immergerci nella "piscina di Sìloe" (che significa "Inviato" e quindi Cristo stesso), cioè incontrare Gesù nei Sacramenti. Saremo, così, guariti dalla cecità e potremo accorgerci di chi ci sta attorno. E saremo capaci di stendere a nostra volta le mani per toccare con affetto chi è solo, chi è bisognoso, chi chiede amicizia. O meglio, permetteremo a Gesù di agire Lui stesso attraverso di noi. Come l'acqua nel racconto della samaritana, così la luce è simbolo del Battesimo, che nella Chiesa antica era chiamato anche "illuminazione". Così pure i battezzati erano detti anche "illuminati". L'ascolto di questo brano, perciò, può aiutarci a riscoprire il significato del nostro Battesimo e l'identità di Gesù. Come fare? Ripercorrendo di tappa in tappa il medesimo itinerario del cieco guarito (come anche della samaritana).
Il Vangelo racconta la conquista della luce, e gli occhi che portano lontano vanno conquistati… La folla non riconosce il cieco, è perplessa e incerta. Quando incontriamo Gesù e lo incontriamo come colui che ci dona occhi nuovi, la nostra vita non è più la stessa e la gente quasi non ci riconosce… Chi lo ha guarito? Il cieco adesso ci vede, è indipendente, è in piedi, non più costretto a mendicare: questo è lui adesso, questo è il suo presente. Dopo la guarigione iniziano i guai, iniziano gli interrogatori, il primo fatto dai “vicini e conoscenti”. “come mai ti si sono aperti gli occhi?” Com’è possibile nascere di nuovo? L’ex cieco non ha verità da dichiarare, ha una novità evidente da dimostrare. Le sue risposte sono molto precise. “Lo conducono dai farisei”, dai conoscitori e osservanti delle tradizioni. Loro dovrebbero essere quelli che sanno, che vedono … invece c’è divisione tra loro. 
Inizia una seconda tappa. I farisei partono dal loro punto di vista: era sabato! Il Sabato è giorno di riposo perché giorno di Dio. Gesù opera di sabato perché è Dio. I farisei fanno tante domande, vogliono sapere, ma non comprendono perché la verità dei fatti non corrisponde alle loro idee. Gesù non viene da Dio perché non rispetta il Sabato, dunque è un peccatore! Il cieco frattanto compie un altro passo verso la comprensione dell’identità di colui che l’ha guarito… L’ex cieco è chiamato a testimoniare in prima persona, è chiamato non più a riflettere sulla sua guarigione, ma su chi l’ha guarito! La comprensione del cieco è progressiva: “Quell’uomo che si chiama Gesù … è un profeta … io credo, Signore”. Non è importante conoscere e fare tutto subito: è più importante la direzione verso la quale ci si muove. Se come Maria, la sorella di Lazzaro, anche noi ci fermiamo ai piedi di Gesù per ascoltarlo, se, come Pietro, ci ostiniamo a credere che “Solo lui ha parole di vita eterna” anche noi ci apriremo alla piena visione della divinità di Cristo.
Dopo di lui, vengono chiamati in causa i genitori, che alla fine scaricano la responsabilità sul figlio, per paura dei Giudei. I genitori, per paura, si chiudono nel silenzio. E vanno capiti e scusati. Ma quante volte silenzi simili sono la causa o almeno suonano come connivenza con l’ingiustizia e il sopruso. E’ lecito ad un cristiano guardare da un’altra parte, far finta di non vedere o di non capire, tacere quando è in gioco il bene, il giusto, il vero? E’ la dura testimonianza che anche oggi siamo chiamati a dare: seguire Gesù non è facile, è essere cacciati fuori, è andare contro-corrente. 
I giudei diventano ancora più ciechi e la loro ostilità aumenta. Davvero i loro schemi non sono quelli di Dio! Il cieco risponde con ironia e, pur essendo un uomo del popolo, dimostra molta più sapienza di chi lo interroga. Il cieco è dichiaratamente un povero che chiedeva l’elemosina, ed un incolto, disprezzato da chi conosce le Scritture. Eppure si rivela un magistrale difensore del Signore, un suo straordinario testimone. I farisei partono da una presunzione “Noi siamo discepoli di Mosè”, e non si lasciano scalfire dalla verità dei fatti. Si realizza per loro ciò che è detto nella parabola del ricco e del povero Lazzaro: “Neanche se un morto risuscitasse crederebbero”. E’ la sorte che unisce i fanatici e gli ottusi di ogni religione, filosofia, partito o movimento. Un vero credente non ha mai paura a confrontarsi con la verità. Se ha questa paura non è un vero credente. 
Questo colloquio in cui l’ex cieco è chiamato a dare testimonianza lo porta a fare un altro passo avanti nella fede: “Gesù è da Dio”. La testimonianza però gli costa l’allontanamento dalla comunità, lo conduce in una dimensione nuova, quella dell’apostolo… Quando il cieco guarito è espulso dalla sinagoga, proprio allora Gesù lo raggiunge e ne fa un credente. Veramente il giudizio di Dio è diverso da quello degli uomini! Gesù è la luce: chi crede di vedere la rifiuta, solo chi sa di essere cieco può accoglierla.
Per riflettere e condividere:

Paul Claudel in una sua opera mette in bocca a un cieco questa domanda: "Voi che ci vedete, che ne fate della luce?" E' una domanda che milioni di ciechi spirituali rivolgono oggi ai cristiani: "Voi che credete in Cristo che ne fate della vostra fede?" 
Siamo forse ciechi anche noi? Che immagine abbiamo di Dio e di noi stessi?
A che punto mi trovo nel cammino di fede? Permetto a Gesù di guarirmi col Vangelo e con i Sacramenti, oppure sono ancora cieco o miope? 
In che misura faccio mia la professione: "Io credo, Signore"?

Più si crede e più si testimonia. Ma anche, più si testimonia e più cresce la fede. "La fede si rafforza donandola". (Giovanni Paolo II). Com'è la mia testimonianza? Timida? Superficiale? Convinta? Entusiasta?
Siamo disposti ad assumere il rischio di una fede professata pubblicamente?
